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Missili a Comiso 
D governo 
non vuole proprio 
parlarne più 

Un fatto assai grave, di cui biso
gna cogliere subito tutta la portata 
politica, è avvenuto lunedi scorso 
In Senato. SI è manifestata In tutta 
la sua evidenza la nuova linea poli' 
Uca del governo sulla questione dei 
missili di Comiso e delle altre armi 
nucleari In Italia, linea politica che 
consiste essenzialmente nel non 
parlarne più: l missili si mettono e 
basta. Al senatore comunista Gia
notti che aveva chiesto a che punto 
fosse l'Installazione, Il sottosegre
tario alla Difesa Blsagno ha rispo
sto arrogantemente che essa prose
gue secondo I plani prestabiliti, e 
che meglio farebbe II medesimo se
natore Gianotti a preoccuparsi del 
missili sovietici; e a me e agli altri 
senatori della Sinistra Indipenden
te che, tra molte altre cose, aveva
mo chiesto In base a quali poteri 11 
governo avrebbe 'partecipato» — 
secondo quan to sostiene 11 ministro 
della Difesa Spadolini — alla deci
sione sul lancio dei missili di Comi
so, Il che equivale a una decisione 
sullo stato di guerra, dalla Costitu

zione riservata alle Camere, lo stes
so sottosegretario ha risposto che 
ciò sarebbe avvenuto nel «p/e/io 
adempimento delle norme costitu
zionali sull'impiego delle Forze ar
mate'; cioè non ha risposto, sia per 
assoluto difetto di qualsiasi ele
mento di argomentazione e di pro
va, sia perché il lancio del missili 
americani da Comiso non ha nulla 
a che fare con le norme costituzio
nali sull'Impiego delle Forze arma
te Italiane (essendo quel missili sot
to un'altra bandiera), mentre ha a 
che fare con le norme costituziona
li che tutelano 11 diritto sovrano 
dello Stato Italiano a decidere la 
guerra o la pace e ne sottopongono 
l'esercizio a strette garanzie parla
mentari e Istituzionali. 

Il governo ha, cioè, snobbato e 
mortificato 11 Parlamento, non 
prendendo sul serio la risposta che 
gli doveva dare su questioni crucia
li, riguardanti 11 destino del paese e 
lo stesso ordinamento della Repub
blica; una risposta che lo stesso mi
nistro della Difesa si era Impegnato 

— da un anno — a fornire, previa 
una consultazione collegiale del 
governo, e che la presidenza del Se
nato aveva sollecitato; e ha dimo
strato questa sua Indisponibilità ad 
un confronto serio su tali questio
ni, mandando un sottosegretario a 
rispondere, con un foglietto di pro
sa burocratica In mano, In un lune
dì pomeriggio della Settimana san
ta, In un'aula del tutto vuota, e non 
a torto, non potendo nemmeno 
supporre Iparlamentari che di que
sto In effetti si trattasse. -

Ma l'episodio di lunedì, come se
gnale di una svolta politica, si colo
ra e si precisa alla luce di ciò che 
era avvenuto mercoledì 27 marzo, 
sempre al Senato, ma In sede di 
commissione Difesa. Qui, rispon
dendo ad una interrogazione del 
senatore Milani, lo stesso sottose
gretario Blsagno, leggendo un te
sto firmato dal ministro, ha detto 
in sostanza che l'era della discus
sione pubblica sul missili e le altre 
armi nucleari presenti In Italia è da 
considerarsi conclusa; che si tratta 
di 'notizie delle quali è vietata la 
divulgazione al sensi del Regio de
creto 11 luglio 1941, n. 1161»; e che 
se un'eccezione è stata fatta, per 
Comiso, è stato in vista di un obiet
tivo ben preciso, raggiunto 11 quale 
si deve tornare al vecchio segreto. 

È Importante riferire testual
mente questo brano di prosa mini
steriale, perché qui si svelano dav
vero gli 'arcana imperli; 1 pensieri 
nascosti del potere, In tutta l'opera
zione euromissili. Dice Spadolini: 
'Quanto alla base di Comiso, la lo
calità e 11 numero di missili da 
schierare In Italia e in Europa sono 
stati resi pubblici per la necessità 
avvertita dall'Alleanza di Informa
re l'opinione pubblica e di averne 

l'appoggio, In presenza della mi
naccia costituita dagli SS20. Ciò, 
peraltro, non comporta automati
camente la possibilità di diffondere 
ulteriori notizie sia sulla stessa ba
se di Comiso, sia su altre basi na
zionali: 

In questa confessione del potere, 
ci sono molte cose da rilevare. La 
prima è che se II governo ha coin
volto ti Parlamento e 11 paese sulla 
questione del missili, del loro nu
mero, e del luogo dove Installarli, 
non sarebbe stato per un atto dovu
to, per un adempimento necessa
rio, ma per una scelta, secondo lui, 
facoltativa, per una 'liberalità» che 
avrebbe potuto anche non fare; e se 
l'ha fatto, non rha fatto per una 
sua diretta sensibilità, ma perché 
un terzo soggetto, V'Alleanza», ha 
deciso che, a differenza di quello 
che si era fatto per tutte le armi 
messe In passato, questa volta si 
dovesse ottenere II consenso dell'o
pinione pubblica. 

Ma allora questo conferma quel
lo che già si sapeva, ma che mal 
finora il potere aveva ammesso: 
cioè che l'operazione euromissili è 
stata un'operazione politica ben 
più che militare; che 11 suo scopo 
era la cattura dell'opinione pubbli
ca europea perché si allineasse sul
le nuove frontiere del confronto 
duro con l'Unione Sovietica, decise 
oltre Atlantico, e perché si conver
tisse e si familiarizzasse all'idea 
della guerra nucleare. C'è, Infatti, 
sempre bisogno di una base di mas
sa alle decisioni perverse del potere 
(ce Io ricordano anche le letture sul 
processo a Gesù che si fanno In 
questi giorni nelle chiese); perciò 
l'operazione euromissili è stata 
fondamentalmente una gigantesca 
operazione di 'marketing: di ven

dita di un prodotto — Il prodotto 
tenslone-nemlco-guerra — una 
operazione di persuasione, di cor
ruzione delle coscienze, di cattura 
dell'anima dell'Europa. 

E ora, raggiunto II risultato, ba
sta: si torna — dice ti governo — al 
vecchio segreto. Anche nel con
fronti del Parlamento? SI, anche 
nel confronti del Parlamento, per
ché è a lui che glielo si oppone. 
• • Ma quale segreto? Quello stabili
to dal Regio decreto 11 luglio 1941 
n. 1161. Ma questo è un decreto del 
governo fascista, e In tempo di 
guerra. È un decreto In virtù del 
quale non si potrebbe pubblicare 
nemmeno l'orarlo ferroviario, dal 
momento che vieta di diffondere 
notizie riguardanti le linee ferro
viarie di grande traffico, e quelle In 
zone di frontiera, siccome aventi 
Interesse militare; In virtù del qua
le sono proibite anche le notizie sul 
trasporto 'del quadrupedi»; ed è 
perfino vietato divulgare, e perciò 
discutere, 'direttive, orientamenti 
ed attività del Regio governo nelle 
trattative Internazionali»; e tutta
via è un decreto In ogni caso non 
Invocabile per Comiso, non perti
nente, perché concerne notizie ri
guardanti 'le Forze armate dello 
Stato», e non di altri Stati. 

È questa legge che oggi — 1985 
— lì governo oppone al Parlamen
to, Inaugurando la sua nuova poli
tica di reticenza e di rifiuto di In
formazione, forse la nuova politica 
avvertita come 'necessaria» dal
l'Alleanza, quando si è visto che l'o
pinione pubblica non è poi cosi 
consenziente. 
• Ma allora non equivale questo a 
dire che ti Parlamento è meglio 
chiuderlo? 

. Raniero La Valle 

INCHIESTA Una giornata a spasso per Mosca: al «Gastronom» - 3 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Vi serve la brigata 
del Komsomoli. Un cartello 
rosso fuoco campeggia sulla pa
rete piastrellata accanto alla 
scritta «formaggio e burro». Sia
mo entrati nell'immenso «Ga
stronom» della piazza Smolen-
skaja, quasi a fianco del gratta
cielo dove lavora Gromyko, tra
scinati da un'onda irresistibile 
di gente. Sono passate da poco 
le nove di sera, manca meno di 
un'ora alla chiusura. Questi 
grandi magazzini alimentari 
aperti fino a tardi sono un ten
tativo di risposta alla piaga del
le spese effettuate durante l'o
rano lavorativo. Ài tempi di 
Andropov avevano cominciato 
a effettuare controlli durante il 
giorno per vedere chi doveva 
essere altrove in quel momen
to. Ma si smise quasi subito. 
Certo, il fenomeno dell'assen
teismo rimane molto serio, ma 
è un fatto che la gente non rie
sce spesso a conciliare il tempo 
di lavoro con gli orari dei nego
zi. Di questi, a orario prolunga
to, ce n'è uno all'indica in ogni 
grande quartiere. 

E sono presi d'assalto, tutti, 
indistintamente. Questo della 
Smolenskaja, scelto per il mio 
piccolo esperimento, è uno dei 
più grandi e dei più forniti. Una 
trentina di cassiere burbere 
sopporta l'ondata dei clienti. 
Qui si arriva di corsa, appena 
usciti dal lavoro, saltando giù 
dall'autobus e prima di saltare 
sopra il metrò che porterà a ca
sa, nelle periferie più lontane. 
Ma è tutta un'umanità che fre
quenta il «Gastronom*. Saran
no duecento, forse trecento gli 
uomini che si affollano attorno 
a due banchi e la calca è conti-
nuamenta alimentata da nuovi 
arrivi frettolosi che spiano i 
prezzi e la scelta possibile e sì 
fiondano nella coda della cassa 
più vicina. Con Io scontrino in 
mano affronteranno la secon
da, quella decisiva per strappa
re la merce. La scritta in alto 
dice: «Acque e vino». Ma di ac
qua nemmeno l'ombra. In com
penso il vino non manca e, del 
resto, nessuno chiede acqua 
minerale. Stasera però la vodka 
e già finita. Ci si orienta — ve
do — prevalentemente sul co
gnac: ce n'è quanto se ne vuole, 
armeno, azerbaigiano, molda
vo. Le bottiglie da quindici ru
bli (il mezzo litro) restano in 
bella mostra nelle bacheche. 
Nessuno le compra. 

Ma quelli più a buon merca
to vanno discretamente e, so
prattutto, va il «Portwein» che 
sarebbe poi il vino «Porto» di 
fabbricazione locale. Sta diven
tando la nuova abitudine alcoo-
Ika nazionale, da quando la vo
dka ha cominciato • costare 
troppo per molte borse. Con 
due rubli (4500 lire circa) ti 
porti a casa una bottiglia di 
questo vinaccio liquoroso che 
riesce a stordire a sufficienza. 
Ma chi vuole trova anche il 
Marsala (azerbaigiano), 0 Ver
mouth (moldavo), il Cabernet 
(georgiano). A fianco c'è il ban
co dove si raccolgono ì vuoti: 
cielo contìnuo. 

Due giovani avventori bevo
no birra a garganella, già ubria
chi. Si avvicina la pattuglia dei 
•Druzhinniki» (specie dì servi
zio d'ordine civile, organizzato 
dal Komsomol e da altre «orga
nizzazioni sociali»), con la fa
scia rossa al braccio, per portar
li fuori dal negozio. Uno dei tre 
giovanotti di servizio è un im
piegato che lavora nei paraggi. 
Sospira. Compito e beneduca
to, cerca di convincerli, gentil
mente. ma è una vana impresa 
e si vede bene che lui, il capo 
del terzetto, preferirebbe esse
re a qualche chilometro di di
stanza. Arriva ora la ronda dei 
poliziotti veri. A quelli — che 
già confabulano con la loro ra
dio — non si resiste e i due be
vitori sgombrano il campo, non 
senza qualche schiamazzo. La 
signorina chic, che è venuta per 
comprare la torta e lo Champa
gne (pardon lo Stiampanskoe) 
ptr qualche festa di complean
no, dove di certo arriverà con 
ritardo, osserva la scenetta con 
aria disgustata, dall'alto dei 
•noi stivaletti bianchi eoo tacco 
alto. Sui suoi pacchetti quadra
ti di cartone, senza etichette 

Far la spesa 
nel regno 

della gomitata 

fulminante, ti cartello ammo
nisce che «gli eroi dell'Urss e i 
cavalieri dei tre Ordini della 
vittoria vengono serviti senza 
rispettare l'ordine della coda». 
Due operai e un'anziana, digni
tosa signora attendono al ban
co dei vuoti di restituire borsa
te di bottiglie. Venti copechi 
per una bottiglia di latte, dieci 

Per una bottiglietta di birra o di 
epsi. La signora recupera due 

rubli e mezzo. Ma anche qui c'è 
da fare un po' di coda. 

Il cartello all'ingresso, del re
sto, avvertiva: «Cerchiamo cas
siere, commesse ai banchi, uo
mini di fatica, donne delle puli
zie, raccoglitori di vuoti». In-

n'è. Ma la carne c'è ancora. 
Tanta, anche se al solito brutta 
a vedersi e tagliata male. Galli
ne spennate male (due rubli e 
65 copechi al chilo) e manzo 
(2,05 rubli al chilo, 4500 lire cir
ca) che sembra giacciano in ve
trina dalla settimana preceden
te. Ma c'è un'innovazione. 
Adesso la carne viene venduta 
a prezzi prepesati, avvolta in 
lindo cellophane. Impensabile 
fino a qualche anno fa. 

Una frotta di ragazzi e ragaz
ze, già carichi di bottiglie, si av
vicina al banco del pesce. C'è 
l'iakvata», la «moiva» e grosse 
sardine congelate. Prezzi varia-

MOSCA — Cittadini tra i reparti di un nuovo «Gastronom» 

Fretta e ressa di sera nei grandi magazzini 
alimentari ad orario prolungato, 

dove si compra un po' di tutto prima di infilarsi in 
metropolitana per tornare a casa 

consumistiche, c'è scritto solo 
•Tori», torta appunto, inutile 
cercare ghirigori. Al banco frut
ta e verdura, a quest'ora di se
ra, abbondano i succhi in latti
na e barattolo di vetro. Frutta 
fresca quasi non se ne vede. So
lo un cesto di mele verdi (un 
rublo e 50, circa 3300 lire al chi-
Io) e tanti bei limoni gialli (tre 
rubli e mezzo al chilo). Di fron
te, tre commesse affettano sa
lame a grandi blocchi, con aria 
annoiata, a gesti veloci. Solo tre 
tipi di «salame», nessuno dei 
quali parente del salame no
strana Ce il «Prima», una spe

cie di grosso wurstel (24 cope
chi l'etto, circa 600 lire) che la 
voce popolare insinua a base di 
soja, c'è la famosa •Liubitelska-
ja», assai simile — nell'aspetto 
— alla nostra mortadella, a 30 
copechi l'etto (660 lire circa) e 
un prosciutto insaccato, in gran 
parte bianco di grasso, irrico
noscibile per quella denomina
zione, che costa tre rubli e 70 il 
chilo e che, a quanto vedo, nes
suno acquista. 

Un austero signore con ba
stone nero e barba bianca, ele
gante a suo modo con quel cap
pello blu sgualcito a tesa abbas

sata, si fa strada nella corrente 
verso il banco delle uova. Ac
quista tra i più delicati tn que
sto «regno della gomitata», dova 
si rischia di essere scaraventati 
contro un bancone non appena 
s'imbocca la corrente sbagliata. 
Il signore vuole dieci uova (qui 
si comprano così, in una confe
zione di cartone, al prezzo di un 
rublo e nove copechi, 240 lire 
l'uno), come me che mi sono 
messo in fila, ma passa avanti 
con disinvoltura. Stronca il pri
mo accenno di mugugno (non il 
mio, per carità, ma emergente 
dalla coda) con uno sguardo 

somma, il personale non si tro
va per questi tipi di lavoro, sen
za prestigio e pagati troppo po
co (110-120 rubli mensili sono 
la norma). fi ben vero che tutti 
quelli che lavorano nel «Gastro
nom* possono arrotondare — 
chi più, chi meno — senza fati
ca i loro gudagni, ma c'è per 
molti il problema dell'immagi
ne sociale. Per i giovani, poi, il 
livello distruzione alimenta at
tese e speranze che non posso
no concludersi sul binario mor
to di un negozio di alimentari. 
E qui, comunque, non si resta 
disoccupati. Si può sempre cer
car* altrove. Trovare alternati
ve migliori è sempre possibile. 
Il problema è grande, non solo 
per la distribuzione commer
ciale. Tutta la sfera dei servizi 
ne è gravemente impacciata. 
Recentemente, le «lzvestija» 
hanno mandato in giro per 
l'Urea un pkrtoncino di inviati 
per vedere come funzionano i 
servizi. A Gorkij per i dentisti. 
A Sverdlov per i negozi di la
vanderia e riparazìonr varia, ad 
Alma Ata per gli orari dei nego
zi, a Kiev per i ricambi auto, a 
Voronezh per gli asili nido. 

Dappertutto la stessa situa
zione, lo stesso «grido di dolo
re»: manca Q personale, gli orari 
non sono adatti alle esigenze 
della clientela, l'assenteismo 
dilaga. La questione sembra ir
risolvibile e il disagio della gen
te è grande. Si è cercato di risol
verlo aprendo spacci all'interno 
di ogni posto di lavoro. Ma, per 
quanto questo consenta di al
leggerire la pressione sulla rete 
normale della distribuzione 
commerciale, quello che vedo 
con i mìei occhi testimonia che 
numero e dislocazione dei ne
gozi rimangono del tutto inade
guati. 

Sono ormai le dieci meno 
dieci e ancora gli ingressi rigur
gitano di gente che entra velo
ce, mentre le commesse dei 
banchi meno pressati dalla res
sa cominciano a dare occhiate 
frequenti agli orologi elettrici 
che pendono ovunque, come 
nelle stazioni. Certo, dopo una 
giornata come questa —per lo
ro una giornata qualunque, ma 
a me sembra una bolgia dante
sca—devono essere a petti. Al 
banco della carne stanno già 
chiudendo. Gente quasi non ce 

bili tra 40 e 80 copechi al chilo. 
Ma gli acquirenti si orientano 
su grossi pesci affumicati che a 
me sembrano enormi aringhe, 
ma che certamente non lo sona 
Il latte (32 copechi al litro) in
vece va via a fiumi. Nessuno o 
auasi compra un litro per volta. 
Adesso le bottiglie si usano solo 
per il latta detto •mozhaiskoe^ 
a lunga conservaziooe.il resto e 
quasi tutto confezionato col te-
trapak di cartone o analoghe 
"varianti. Alle dieci meno cin
que gli altoparlanti danno il se
gnale oraria Carillon e musi
chetta. Poi una voce severa av
visa i «tovarisci» che si sta chiu
dendo. n movimento della 
messe si fa ancora più vorticoso 
— Elias Canetti ne ricaverebbe 
chissà quanta illinninarione — 
mentre sollevo le mie uova so
pra la testa e vedo laggiù, lonta
no, il signore con barba bianca 
e cappèllo floscio sparire in
ghiottito dal gorgo. Le cassiere 
più imponenti si avvicinano 
rulniirree agu ingressi per bloc
care il flusso, mentre i giova
notti con Ufasda rosta arbrac-
cio e la pattuglia dei poliziotti 
si collocano a presidia 

Ogni sera, questo è un mo-
esento delicato perché bisogna 
riuacir* a fare andare fuori 
quelli che sono dentro senza 
consentire a quelli che vogliono 
ancora entrare di realizzare fl 
loro sogno. Provatevi voi a vuo
tare e riempiere contempora-
neamentc una bottiglia o, se vo
lete, verificate la validità uni
versale di quel proverbio geno-

«Nu se pò sci urbi che dice 
e scroscia (non si può aspirare 
ed espirare) in tu mezhimu 
tempu (nello stesso tempo)». 

Scoppiano qua e là proteste. 
Ci chi implora, chi cerca sem
plicemente di fonare il Hocco, 
chi intavola trattative. Ma le 
luci sì spengono velocemente e 
cala la penombra sulle vecchie 
«babushke» che cominciano a 
spingere via, eoa i larghi spaz
zoloni, io strato di fanghiglia 
che la fiumana di gente ha por
tato dentro dal disgelo della 
via. 

(Fine — I precedenti artìcoli 
sono stati pubblicati il 26 e il 28 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
«Denuncia di strutture 
governative» ma anche 
carenza del nostro partito» 
Caro direttore, 

una lettera come quella pubblicala dal no
stro giornale giovedì 28/3, titolo: «Ad Ittiri il 
lavoro nero è forse più nero dell'ala del cor
vo..,», scritta da un giovane compagno sardo, 
merita attenzione. Viene da un paese preva
lentemente agricolo dove gli abitanti sono 
per la maggior parte anziani, piccoli proprie
tari di terra che vivono su di essa e sulla 
pensione. Ma esiste anche chi non ha nulla e 
chi ha troppo; e questi gioca sui primi, che 
devono sottostare alle sue leggi. 

Afa gli 80 giovani della Fgci non sono 
d'accordo con questo stato di cose e denun
ciano. Denuncia di strutture governative ma 
anche carenza del nostro partito, che i com
pagni interessati devono raccogliere. 

B. L. 
(Livorno) 

«Le sezioni dovrebbero 
acquistare una parte 
del pacchetto azionario» 
Egregio direttore. 

consultando il bilancio che l'Unità ha illu
strato in data 17/3, benché abbia poca dime
stichezza credo di aver capito una cosa fon
damentale: gli interessi passivi che fa società 
Unità deve pagare sono assai onerosi e conti
nueranno ad essere tali fino al 1988, ammes
so che le previsioni che il giornale ha esposto 
debbano risultare esatte, cosa che potrebbe 
dare adito a qualche dubbio. 
• Credo, in primo luogo, che un grazie since
ro vada al deputati e senatori che si autotas-
sano con cifre enormi sul lóro stipendio; e a 
tutti gli Iscritti, collaboratori e simpatizzan
ti che tn un modo o nell'altro fanno arrivare 
alle casse del giornale somme rilevami. Tut
tavia si capisce bene che questa buona volon
tà non è sufficiente a far si che si arrivi quan
to prima ad una gestione in attivo. 

L'Unità è l'organo del Pel e, come tale, 
deve avvalersi di tutte le strutture del Pel nel 
territorio nazionale per sanare quanto prima 
questa situazione con mezzi Idonei e sicuri e 
togliere cosi di torno ti preoccupante passivo 
rappresentato dagli Interessi che si devono 
pagare. La soluzione quindi potrebbe essere 
avviata di concerto con le Sezioni e le Fede
razioni di tutta Italia. 

Le Sezioni, tn particolare, dovrebbero far-
si carico (a seconda delle loro possibilità) di 
acquistare parte del pacchetto azionario, o 
di Intervenire con altri mezzi finanziari per 
contribuire ad un veloce risanamento e stabi
lizzazione dell'azienda. 

BRUNO FRANC1N! 
•?'••• (Montevarchi-Arezzo) 

Donne e uomini 
di tutte le fedì r 
Caro Unità, 

vorrei chiedere a Lucrezia Dossi, che ha 
scritto una lettera domenica 17 a proposito 
del significato deif8 Marzo: perché «nostal
gia di cristianesimo»? 

La pace, la giustizia, l'amore sono la spe
ranza di tutti gli uomini buoni e giusti: non 
conoscono limitazioni di fede, di confini, di 
razza e. penso, neanche di sessa. Perciò 
«dopo il settarismo, il rancore e il desiderio di 
separatismo delle femministe» direi: ritor
niamo compagni, sediamoci insieme come 
buoni amici che vogliono risovere insieme i 
problemi, donne e uomini. Lavoriamo per la 
pace, per un mondo più giusto e più umano; 
questa è la nostra fede, non abbiamo bisogno 
di dogmi. 

J CARMELA LEVI 
(Torino) 

«Ma nessuno si immagini 
la nostra indifferenza» 
Signor direttore. 
• hanno ammazzato Tardntellt. un uomo. E 
questo ci Impoverisce tutti Ma nessuno st 
Immagini di poter sperare nella nostra indif
ferenza o nel nostro assenso. 

L'Impegno quotidiano dei democratici 
contìnua. Senza demagogia né vuote parole. 
Ma con convinzione. 

LETTERA FIRMATA 
a nome di un groppo di studenti del 

Colletuvo di Fisica dell'Università di Trieste 

Quel segno di scadimento 
fa dunque parte anche lui 
della «questione morale»? 
Caro direttore. 

da molto tempo ormai si assiste in Italia 
al deteriorarsi neanche troppo velato del co
stume e del confronto politico r civile. Molti 
sono ì segnali di arroganza, di volgarità, dì 
svilimento ed irrisione delle Istituzioni e dei 
valori che le sostanziano: molti ormai gli 
atteggiamenti di vero e proprio becerismo a 
cui si è sottoposti in nome dì 'tuta modernità 
del fare politica e lotta politica»' attraverso 
cui. spesso, in effetti si contrabbandano cini
smo. indifferenza, la erisi vera e seria di va
lori e di idee che contraddistingue la fase che 
stiamo attraversando, 

A questo gioco al cattivo gusto, alla rin
corsa della boutade, all'interpretazione o 
traduzione strumentale dei fatti non si è sot
tratto stavolta un giornale "pungente*, ma 
di corretta tradizione professionale, qual è 
La Repubblica. Se è vero che in molte occa
sioni una parola d'ordine, uno slogan ben 
centrato valgono pia di mille comizi e giudi
zi. e anche vero (oggi più di ieri, in una socie
tà che comunica sempre pia per Immagini... 
forse Illudendosi di capire meglio} che a vol
te una vignetta vale più di mille "fondi» 
compiti o di buone spalle» in prima pagina. 

Dico subito chiaro e tondo che non condi
vido il commento di ForattinL senza dubbio 
efficace ma anche inaccettabile. Mentre il 
socialista Andò addebita ja/rAvami! re
sponsabilità morali delle violenze presènti e 
future al fronte "dei decimali e del referen
dum sul punti di scala mobile*, compiendo 
un'operazione demagogica e volgare. La Re
pubblica attraverso la vignetta con quelto-
mino tristemente rattrappito II cui sangue 
scrive sul selciato un grande *sì* a cui si 
aggiunge la parola "referendum*, dà un pu
gno nella coscienza del lavoratori che. men
tre rifiutano atti di prepotenza come quello 
rappresentato dal taglio governativo dei 
punti di scala mobile, non per questo accet

tano commistioni con atti e movimenti terro
ristici che in loro per primi trovano II più 
forte ostacolo. Né possono accettare l'immo
rale accostamento di una lotta democratica e 
civile, all'azione nefasta e vile delle Br. 

Ezio Tarantelli tragicamente ucciso è, nel
la vignetta, già In secondo piano: esso è già 
anonimo, sepolto. Quello che Importa è l'evi
denza di quel "SÌ», di quell'associazione di 
Idee senza pudore che pretenderebbe di lan
ciare sangue sulla lotta di milioni di lavora
tori. Cattivo gusto (o cattiva coscienza) per 
cattivo gusto, è ben strano d'altronde che non 
si sia mal avvertito il bisogno di disegnare i 
già troppi cassintegrati suicidatisi perché 
coinvolti in un progressivo processo di emar
ginazione sociale derivante dal perdurare 
del toro stato di disoccupazione; né st sia 
mal sentito il bisogno di disegnare le soffe
renze (non sempre si uccide con le sole pal
lottole) e i disagi dei quasi tre milioni di 
disoccupati attualmente esistenti in Italia. 

Fortunatamente la ragione, il buon senso e 
la compostezza hanno tn Italia gambe ben 
più lunghe e molto più filo ancora da tessere 
dt quello che molti presumono. Di fronte a 
fatti cosi tragici non c'è bisogno di provoca
zioni sarcastiche o di ammiccamenti polemi
ci e strumentali. Ce appunto, ancor di più e 
forte, bisogno di ragione e poi ancora ai ra
gione e di responsabilità. Ferma restando. 
s'Intende, la libertà di Foratllnt di continua
re a commentare la vita che ci circonda come 
meglio crede e con il tratto ingegnoso che 
d'altronde nessuno gli disconosce, mi si per
metta di dire che anche piccoli fatti come 
questo sono segno d'imbarbarimento e di 
scadimento civile e politico. La scheggia è 
certamente infinitesimale rispetto a travi ben 
più gravi: ma perché non pensare che anche 
questo fa parte della più spessa "questione 
morale* ai cui tanto st discute? 

PATRIZIO ANDREOLI 
(Livorno) 

Povera scuola, le manca solo 
l'educazione 
a uccidere per gioco 
Caro direttore,' •" • \ . 

nel GR. 2 del 24 marzo, ore 9.30. il presi
dente della Federazione italiana della pesca 
sportiva dichiarava, al termine dt un'intervi
sta, che la sua associazione, per superare 
l'attuale crlst d'iscrizioni e la scarsa presen
za dt giovani (soltanto ti 10% del soci ha 
meno dt vent'annt), avrebbe condotto una 
campagna propagandistica nelle scuole. Per 
adeguarsi all'attuale clima ecologtsttco. 
l'invito pubblicitario riproporrà le tematiche 
cut già ricorrono da anni le associazioni ve
natorie: amore per la natura e vita all'aria 
aperta. • • • • - - • • - - . 

Tali argomenti sono del tutto risibili, nella 
loro sfrontatezza, per le persone psicologica
mente mature, ma potrebbero servire per t 
ragazzi che. tn quanto tali, sono più deboli e 
suggestionabili e. quindi, più facilmente con
vincibili da un'iniziativa che II vuole Incitare 
al disprezzo delta vita e alla distruzione dt 
un bene collettivo (anche i pesci — come già 
avviene per una parie della selvaggina — 
non dovrebbero essere considerati ics nullius, 
cioè senza padroni, bensì rea communi* om-
nium. cioè proprietà collettiva). 

L'educazione a uccidere per poco contra
sta con i principi informatori dell'educazio
ne civica, che dovrebbe Insegnare ad amare 
la natura ed a rispettare gli animali. Senza 
contare che l'attività promozionale della 
F1PS mira, tramite l'incremento numerico 
degli Iscritti, a ottenere contributi più cospi
cui. coi quali si potrebbero invece sovvenzio
nare attività veramente culturali. 

GIUSEPPE BELLETTI 
(Bologna) 

È stato il presidente 
durante la rivoluzione 
Caro direttore. 

fa scrivere a qualche storico (o a qualche 
giornalista che sappia di storia) un articolo 
sulla rivoluzione ungherese del 1918-1919. 
così che l'articolo dt Alberto Crespi su Ko
vàcs, il conte rosso, apparso il 29 marzo pa
gina 13 </e7/'Unità non consolidi nei lettori 
una falsa memoria. 

Dopo aver assistito alla proiezione della 
Contessa rossa // critico del nostro giornale 
parta dt "ricostruzione della vita di Mihàly 
Kàrolyi». e di questa soltanto, come di un 
"aristocratico di sentimenti democratici 
emigrato nel 1919, rimpatriato dopo 27 anni 
di esilio nel 1946 etc etc*. senza Informare 
mal II lettore del fatto che il conte Mihàly 
Kàrolyi è stato il Presidente del Consiglio 
Nazionale Ungherese dal 16 novembre 1918 
al 21 marzo 1919. 

Non è certo Kàrolyi il protagonista del 
film di Kovàcs, è sua moglie, oggi sua vedo
va, Katattn Andràssy. "La contessa rossa* 
appunto novantatreenne. Ma non si può na
scondere che Kàrolyi era il capo del partito 
socialdemocratico (il "Partito Kàrolyi* in
fatti lo si definiva) e che la rivoluzione delta 
Repubblica dei Consigli cominciò come rivo
luzione democratico-borghese, con tutti i 
problemi che ne seguirono, irrisolti politica
mente e storicamente e che possono spiegare 
alcuni aspetti dell'evoluzione attuale delta 
società ungherese, tomo originali da meravi
gliare ancora coloro che ignorano. 

E una lettera Irritata e molto malinconica. 
questa. Kovàcs, prima di partire da Roma, a 
casa mia, espresse le sue preoccupazioni cir
ca la comprensione detta storia di Katinka 
Kàrolyi da parte degli spettatori italiani del 
suo film. Ma che cosa avrebbe detto se si 
fosse reso conto di questi abissi di buio nella 
memoria storica degli italiani? 

MARINKA DALLOS 
(Roma) 

M no* di tempo prima 
Cari compagni, 

sono una lettrice bottegaia, ho cioè un ne
gozio. Ilo letto, nel giornale di domenica 31 
marzo, alcuni suggerimenti sul tipo di con
tabilite da scegliere dopo il "decreto Visemi-
ni*: doè se è meglio per noi commercianti il 
sistema "Ordinario* oppure quello "forfet
tario: L'articolo era chiaro ed esauriente 
ma... il problema è della sua data e quindi 
della sua Inutilità: era ti 31 marzo, ultimo 
giorno valido per la dichiarazione di scella 
ami tipo di contabilità. 

Non era forse meglio e certamente utile 
pubblicare tale articolo almeno una settima
na prima, quando c'era tutto il tempo per 
valutare la cosa? 

NADA MATTEONI 
(MÌURO) 

http://conservaziooe.il

